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Accra 
Non allineati 
«No alla pax 
americana» 
• ACCRA. Il vertice dei mini
stri degli Esteri dei paesi non 
allineati, svoltosi ad Accra, ha 
fortemente risentito, com'era 
ovvio degli ultimi avvenimenti 
intemazionali. Nato trentanni 
fa In piena guerra fredda il 
movimento si trova oggi ad 
agire in un mondo che ha per
so u w dei suoi due blocchi, e 
sta quindi tentando di ritrova
re una propria identità e un 
proprio ruolo. L'Incapacità di 
agire si sta rivelando in manie
ra clamorosa proprio di fronte 
alla crisi della Jugoslavia, uno 
degU Stati leader del non alli
neati. 

E la dichiarazione finale del 
vertice dì Accra rivela in pieno 
queste difficolta. I non allinea
ti hanno centrato la loro atten
zione ai problemi tra il Nord e 
il Sud del mondo, ricordando 
come «prima o poi tale que
stione investirà tutta l'umani
tà Un mondo che ignora un 
continente come l'Africa che 
ha un potenzialo stranrrlinarlo 
sarà un mondo povero». So-

1 prattutto i paesi dell'America 
latina si sono battuti ad Accra 
per fare del problema del de
bito estero il primo degli im
pegni del non allineati. Nella 
dichiarazione di Accra inoltre 
si rifiuta che il sistema bipola
re venga sostituito dalla «pax 
americana» sancita dalla 
guerra del Golfo. 1 non alli
neati, infine - divenuti 103 
con l'adesione della Mongolia 
esteriore - hanno eletto l'In
donesia alla presidenza del 
movimento per il prossimo 
triennio. 

È il capodanno ebraico e Fattività Dall'inizio dello scorso anno 
politica e ufficiale è sospesa 350mila immigrati dalTUrss 
Ma dai commenti della stampa appare Per tre giorni i territori occupati 
la volontà di non dar vita a contrasti h sono stati dichiarati «zona chiusa» 

Israele incassa il colpo di Bush 
Shamir evita ogni polemica sul blocco del credito Usa 
Il governo israeliano non si è ancora pronunciato 
sul blocco del credito di 10 miliardi di dollari deciso 
da Bush: per il capodanno ebraico tutta l'attività po
litica e ufficiale è sospesa fino a dopodomani. Ma 
dai commenti di stampa sembra che entrambe le 
parti vogliano evitare un'aperta polemica, che ri-
schierebbe di diventare incontrollabile. Vietato per 
tre giorni il transito fra Israele e i territori occupati. 

GIANCARLO LANNUTTI 

• i 11 dissenso è profondo e 
per 11 governo Shamir il colpo 
e mollo duro, anche perché è 
la prima volta che Washing
ton esercita una pressione co
si diretta e cosi massiccia. Tut
tavia sembra che da entrambe 
le parti ci sia la volontà di 
smorzare 1 toni della polemica 
per evitare una potenziale cri
si nei rapporti bilaterali, crisi 
che avrebbe effetti negativi sia 
per gli Usa, che tengono mol
to alla convocazione In otto
bre della conferenza di pace, 
sia per Israele, che bene o 
male continua a dipendere 
dall'aiuto finanziario america
no. Un gesto evidentemente 
distensivo, anche se scontato, 

è l'invio da parte del presiden
te Bush al primo ministro Sha
mir di un messaggio di auguri 
per la festività del capodanno 
ebraico, Iniziata Ieri e che si 
protrarrà lino a tutto domani; 
nel messaggio il capo della 
Casa Bianca assicura che gli 
Stati Uniti «saranno a fianco di 
Israele nella ricerca della pa
ce e della sicurezza nella re
gione» ed esorta a lavorare «di 
comune accordo» per supera
re i conflitti del passato. Un te
sto, come si vede, protocolla
re ma che mira proprio in un 
momento di polemica, più o 
meno esplicita;, a ribadire 1 
vincoli di amicizia fra i due 
Paesi. 

Basterà il gesto di Bush a 
calmare i risentimenti e le ap
prensioni del governo Sha
mir? La risposta è per forza di 
cose rinviata. Da parte israe
liana infatti la festività in corso 
consente di mantenere un 
basso profilo, con il blocco di 
tutta l'attività politica e gover
nativa; non si è nemmeno te
nuta la consueta riunione do
menicale del gabinetto. Ma il 
tono dei giornali è univoco. Il 
.Ipnivilpm PTKI srrivp rhe il 
primo ministro intende evitare 
una aperta polemica con 
l'amministrazione Bush, men
tre altri organi di stampa affer
mano che gli Mali Uniti avreb
bero offerto un «aiuto specia
le» per I quattro mesi di rinvio 
della discussione in Congres
so sul prestito di 10 miliardi di 
dollari. Tuttavia questo aiuto, 
se confermato, sarebbe ben al 
di sotto delle aspettative e del
le necessità dettate dal co
stante afflusso di immigrati 
ebrei dall'Urss. Dall'inizio del
lo scorso anno ne sono arriva
ti già circa 350mila e se ne 
aspetta una media di almeno 
200mila l'anno, fino a un tota
le ben superiore al milione. Yitzhalt Shamir 

Il problema non è soltanto 
materiale ma di principio, 
perchè investe il «diritto» di 
Israele a costruire colonie nei 
territori occupati, diritto riven
dicato da Shamir e contestato 
dagli Usa e dalla comunità in
ternazionale, Il premier ha più 
volte sostenuto in passato (e 
lo ha ripetuto anche ieri) che 
gli ebrei «hanno il diritto ina-
llpnahilp di invaiarsi in ogni 
parte di Eretz Israel» (la bibli
ca Terra di kraal*) • dunque 
in ogni parte dei tenitori occu
pati: ma se rosi stessero le ro
se, quale margine di negozia
to resterebbe con i palestine
si? Shamir sorvola disinvolta
mente su questo interrogativo 
e in una intervista a radio Ge
rusalemme dichiara che gli in
sediamenti continueranno e 
che «e ovvio che vadano di 
pari passo con questo perio
do di maggiore immigrazio
ne». Per la verità il premier ha 
più volte dichiarato, proprio 
rispondendo alle sollecitazio
ni americane, che gli immi
grati dall'Urss non verranno 
inviati nei territori; ma è altret
tanto vero che l'opposizione 
laburista ha più volte docu-

Decisione del giudice Hoeveler su Bush. Ma mancano ancora i giurati 

Il presidente non andrà al processo Noriega 
«Irrilevanti» i suoi incontri con rimontato 
George Bush non sarà tra i protagonisti del processo 
a Manuel Antonio Noriega. Il giudice Hoeveler ha 
infatti stabilito che i due incontri tra l'ex «uomo for
te» di Panama e l'attuale presidente degli Stati Uniti 
non sono rilevanti ai fini della ricerca della verità. 
Ma intanto il procedimento stenta a superare il pri
mo prevedibilissimo ostacolo: la ricerca di giurati 
che non siano prevenuti nei confronti dell'imputato. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

• • MIAMI. Mentre il processo 
al generale Manuel Antonio 
Noriega sta ancora affannosa
mente dibattendosi tra le sec
che delle sue fasi procedurali -
secche sulle quali non è inim
maginabile finisca per arenarsi 
definitivamente - esce Inopi
natamente dì scena la più au
torevole e prestigiosa tra le sue 
possibili guest star. George Bu
sh, presidente in carica degli 
Stati Uniti d'America, non sarà 
infatti della partita. Lo ha inap
pellabilmente deciso 11 giudice 
William Hoeveler stabilendo 
che i due Incontri consumati in 
passato Ira l'imputato e l'attua
le inquilino della Casa Bianca 
non hanno «alcuna rilevanza» 
ai fini del procedimento in cor
so. Assunta in seduta prelimi
nare lo scorso 7 agosto, ma re
sa pubblica soltanto venerdì, 
questa sentenza impedirà per
tanto agli avvocati del generale 
tanto di reclamare la visione 
del documenti relativi ai quel 
colloqui, quanto di chiedere, 
come più volte avevano mi
nacciosamente preannuncia

to, la convocazione come testi
mone del primo cittadino della 
nazione. 

Che un tale bando privi il 
processo di parte del suo lu
stro spettacolare, è evidente. 
Ma è assai improbabile che es
sa abbia in effetti defraudato il 
dibattimento di patti sostan
ziali Forse, anzi, lo ha definiti
vamente liberato da un persi
stente e fastidioso equivoco. 
Bush aveva infatti incontrato 
Noriega in un paio occasioni, 
nel 1976 e nel 1983. Nel primo 
caso, a Washington, lo aveva 
fatto in qualità di capo della 
Cia. Nel secondo, a Panama, 
In qualità di vicepresidente 
Usa in visita ufficiale. Due fac
cia a faccia che, per quanto re
si non poco imbarazzanti dal 
successivo evolversi degli 
eventi, non necessariamente 
racchiudono inconfessabili 
misteri. Che infatti il capo del 
servizi segreti abbia incontrato 
quello che allora era - e che 
per molti anni a venire sarebbe 
stato - «l'uomo della Cia a Pa
nama», non 6 in sé parbcolar-

mente straordinario. Cosi co
me perfettamente concepibile 
è che, visitando Panama, il vi
cepresidente avesse uno 
scambio di Idee con il capo 
delle forze annate. 

E, del resto, un fatto già sem
bra deporre a favore dell'assai 
scarso rilievo di tali colloqui. 
Nel 1988, allorché il dissidio 
con 1 suoi vecchi datori di lavo
ro già s'era tramutato in irre

versibile scontro, Il generale 
Noriega aveva solennemente 
garantito al mondo, con l'ele
ganza verbale che lo contrad
distingue, di «tenere George 
Bush per le palle». Ovvero, di 
avere nelle sue mani, insieme 
agli attributi virili del futuro 
presidente, rivelazioni tali da -
far tremare e forse crollare l'in
tero establishment americano. 
Da allora molta acqua é passa
ta sotto i ponti: Bush - che a 

quel tempi ancora non era che 
uno dei candidati alle primarie 
repubblicane - è trionfalmente 
entrati? alla Casa Bianca: e 
quindi, da presidente, ha ordi
nato l'invasione di Panama 
(facemdo massacrare centi
naia di civili innocenti: ecco un 
un buon argomento per chi sia 
in ceica di solido materiale 
d'accusa), ha fatto arrestare 
Noriega, lo ha estradato ed fo

mentato azioni governative di 
segno esattamente opposto, a 
cominciare dalla costruzione 
per ordine del ministro Sha-
ron di centinaia di alloggi per 
gli ebrei sovietici proprio in Ci-
sgiordania. Shamir ha anche 
sostenuto che porre un lega
me fra il credito richiesto e la 
questione degli insediamenti 
significherebbe fare «un rega
lo gratuito ai Paesi aiaUi» spin
gendoli ad aumentare le loro 
richieste. 

Una risposta indiretta a 
siiamlr ce un implicito plauso 
a Bush) è venuto dall'espo
nente palestinese di Oeruso-
lemme-est Feisal Hussein!: 
per troppo tempo - ha detto -
gli Usa hanno mandato a 
Israele aiuti e consigli e Israele 
ha preso gli aiuti ignorando i 
consigli; ora Shamir deve ca
pire che non può avere una 
cosa senza l'altra. Intanto per 
•tutelare la tranquillità» della 
festività ebraica i territori oc
cupati sono stati dichiarati 
•zona chiusa» fino a tutto do
mani; sulle strade di accesso 
sono stati rafforzati i posti di 
blocco. 

fine messo sotto processo a 
Miami. Ma, nonostante l'in
dubbia gravità di questa serie 
di accadimenti, il generale è 
parso alquanto restio a stringe
re, per cosi dire, la presa. Forse 
perché tra le mani non aveva, 
in realtà, che un pugno di mo
sche. 

La decisione del giudice 
Hoeveler, dunque, ha proba
bilmente soltanto chiuso un 
lungo e mediocre bluff. Ed ha 
lasciato aperte, sulla carta, 
porte ben più interessanti e 
promettenti. Agli avvocati del 
generale sarà infatti concesso 
accedere a tutti i documenti ri
servati che, in qualche modo, 
possono testimoniare il coin
volgimento della Cia nei traffici 
che, in un fitto interscambio di 
armi e droga, servirono a fi
nanziare clandestinamente i 
contras antisandinisti. Un 
buon colpo per la tesi della di
fesa, secondo la quale, com'è 
noto, se mai Noriega ha traffi
cato in droga, lo ha fatto con il 
beneplacito dei servizi segreti 
Usa. 

Manuel 
Antonio. 
Noriega, 
a sinistra 
un disegno 
raffigura 
l'ex dittatore 
di Panama 
durante 
un'udienza 
del processo 

Difficile prevedere, ora, 
quante rivelazioni possano 
sgorgare da questa fonte. Né è 
facile capire se e quando, per 
questa via, il tassello del pro
cesso Noriega potrà ricollegar
si al puzzle delle «guerre segre
te» della Cia. Ovvero al torbido 
affresco dell'Iran-contra - rav
vivato in questi giorni dall'in
criminazione di Clair George -
ed al pozzo senza fondo dello 
scandalo della Bcci. E, in ogni 
caso, un'altro sembra essere il 
più immediato dei problemi 
connessi allo spettacolo appe
na apertosi a Miami. Nato da 
un'iniziativa politica-militare 
tesa a mostrare al mondo i mu
scoli americani, il processo 
stenta ora ad indossare i panni 
- in verità alquanto angusti -
del «normale procedimento 
giudiziario». L'impresa di sele
zionare 17 giurati «non preve
nuti» - che comunque richie
derà mesi - potrebbe alla fine 
rivelarsi impossibile. Con buo
na pace di quanti, dopo una 
inutile guerra, si attendono al
meno in briciolo di verità. 

La 'Giordania: 
«Senza palestinesi 
no» si farà 
la Conferenza» 

Il governo giordano debito che Is Conferenza di pace 
sul Medio Oriente, if ©lizzata per ottobre, possa essere 
convocata se prima non sarà risolta la questione legata 
alla composizione della delegazione che dovrà rappre
sentare i palestinesi eii colloqui. I governanti israeliani, è 
noto, hanno escluso in maniera categorica la psrtecipa-
zior e di esponenti disi 'Gip. pena un loro rifiuto a sede
re al tavolo dei nego ciati. A suo volta re Hussein (nella 
foto) ha dato il suo assenso alla costituzione di una de
legazione mista, gioidarìo-palestinese, se l'Olp è d'ac
corcio. Ma al contempo ha messo in chiaro che la Gior
dania non parlerà a nome dei palestinesi e ctvr dovran
no essere questi ultimi a scegliere i loro rappresentanti. 
Facendo notare che ;i sta valutando l'opportunità di far 
slittare la conferenza icr. il principe Hassan, fratello mi-
non: di Hussein e erede al trono, ha dichiarate' in un'in-
tervsta: «Senza la partecipazione dei palestinesi sareb
be plausibile, sarebbe credibile tenere una Conferenza 
di p ice in ottobre?». 

An cora scontri 
neii territori 
occupati 
Seii morti 

Due palestinesi sono stati 
trovati assassinati ieri nella 
striscia di Gaza, facendo 
salire a sei il numero di 
quelle che hanno tutta Ta
na di esecuzioni di «colla-

„i , |„ hon«7ionisti» arabi da par
te di connazionali nelle ul

time' 48 ore. Saboto omro stati trovati i cadaveri di altri 
quattro palestinesi, du :• dei quali non ancora identifica
ti, n stia Cbgiordania o>rcupota. Ieri, elementi palestinesi 
hanno lanciato una Iximba a mano e una bottiglia mo
lotov contro altrettante pattuglie dell'esercito israeliano 
serata provocare perdite. Sempre in Cisgiordania, a Je-
nin, una studentessa palestinese è stata ferita dal fuoco 
aperto da un soldato israeliano dopo che la ragazza 
aveva tentato di accoltellarlo. 

Sanguinosa 
battaglia 
in Sri Lanka 
tra esercito 
e ribeili tamil 

Una sanguinosa battaglia 
è in corso in Sri Lanka fra 
l'esercito e i gueniglieri se
paratisti tamil nella zona 
di Mullaitìvu. con un bilan
cio per ora di almeno 270 

. morti, 251 ribelli e 19 sol
dati governativi. Secondo 

fonti dell'esercito, la battaglia scoppiata sabato, è la più 
viobnta dopo gli scontri durissimi per la dife» di Ele-
phant Pass, dove truppe governative riuscirono nei mesi 
scorsi a spezzare l'assedio dei guerriglieri tamil. È inter
venuta anche l'aviazione, nel tentativo di respingere 
dalle loro postazioni fortificate nella giungla i ribelli che 
starino cercando da anni di creare uno stato indipen
dente tamil nelle p.uii settentrionali e orientali della 
grande isola dell'Oceano Indiano. 

Epidemia Lo Yemen ha rivolto un 
di Colera appello per aiuti intema-
, .y ' zionali contro l'epidemia 
IO iemen di colera che ha colpito di-
Chìede aiuti v^riaruderpaeseflvi-

.,,- .cemuiisot>cfeUa~5aiiiU»y«. 
„ . _ _ . . menila, Awad Bamintref. 

ha detto ieri al parlamento 
che l'epidemia sta dilagando nelle regioni più povere e 
meno assistite dal punto di vista medico-sanitario. Ba-
mirtref aveva detto al .a stampa nei giorni scorsi che i 
cas registrati nel patisti erano 71, altre fonti hanno par
lato di oltre 100 malati, per lo più nelle province di al-
Malirah, vicino all'Oman, del porto di Hodeidah, sul 
Mai Rosso e della ciltli di Sheik Osman, nel sud. Il vice
ministro della Saniti ha detto di avere allertato l'Orga
nizzazione mondiali! della sanità (Oms) e altre asso
ciazioni intemazionali. 

Emigrato Halisimo 
in Francia 
ustionato 
da radiazioni 

Un giovane emigrato ita
liano, Giovanni Nespola, 
23 anni, è rimasto grave
mente ustionato, insieme 
con due compagni di la
voro, dalle radiazioni prò 

« „ _ « . „ « . . , „ _ . » « « » venienti da un accecato
re di particelle nell'azien

da in cui lavorava n Forbach, nella Francia orientale. 
Nespola, figlio di una coppia emigrata in (rancia da 22 
anni, originaria di Valgu.ìmera (Enna), e ultimo di otto 
fratelli, è ricoverato all'ospedale militare Percy, nelle vi
cinanze di Parigi, dopo aver ricevuto le prime cure pres
so il centro grandi ustionati di Freyming-Meilebach, e 
secondo i familiari sarebbe ormai fuori pericolo e in 
buone condizioni. Più grave è invece uno dei suoi com
pagni, Daniel Leroy 27 anni, che secondo In famiglia 
sarebbe in condizioni disperate. L'incidente, di cui si è 
avuta notizia solo ora, risale al 12 agosto scorso, ed è 
avvenuto in uno stabilimento della Electron be.im servi-
ce, un'azienda che aveva iniziato l'attività all'inizio di 
luglio. 

VIRGINIA LORI 

- ^ — ^ — - Ali a festa dell'Unità dì Milano animato confronto tra Formigoni, Manconi, Chiara Ingrao e Marisa Rodano 

Dal Golfo al golpe: come è cambiato il pacifismo 
Dalla guerra del Golfo al governissimo, dalla Jugo
slavia alle prospettive del movimento pacifista. Fino 
a tardi, l'altra sera, un pubblico numeroso e attento 
ha assistito al dibattito promosso alla festa de\VUni
tà di Milano tra Roberto Formigoni, Luigi Manconi, 
Chiara Ingrao e Marisa Rodano: alcuni dei protago
nisti del movimento pacifista, e del dibattito che in 
questi mesi ha animato le colonne dei giornali. 

JANIKICINOOU 

• i MILANO. Sono cadute nel 
mondo le barriere e I blocchi 
contrapposti, la trasformazio
ne è rapidissima: cosa resta 
del vecchio pacifismo, a un 
anno dalla guerra del Golfo? 

•Dopo di allora - ha detto 
Luigi Manconi - il pacifismo si 
è scoperto sconfitto, in ritardo. 
Ma in qualche modo più con
sapevole. E, ' anche grazie 
alr89 e al golpe'In Urss, più 
maturo: convinto del nesso in
scindibile tra pace e democra
zia. La debolezza del pacifi

smo, nei mesi che precedono 
la guerra del Golfo, consisteva 
nella sottovalutazione della 
questione dei diritti umani 
("prima la pace, poi la demo
crazia"); oggi ogni artificiosa 
gerarchia viene fortunatamen
te abbandonata. Oggi si può 
essere più autonomi cfa fedeltà 
antiche, da appartenenze 
ideologiche, legate a schiera
menti intemazionali non più 
validi. Per intenderci - ha con
tinuato Manconi - oggi si può 
essere contro il blocco econo

mico esercitato dagli Usa nei 
confronti di Cuba e contro la li
mitazione dei diritti civili a Cu
ba da parte del regime di Fidel 
Castro. Quesia e una novità e 
una felice opportunità da non 
perdere». 

•La guerra del Golfo - gli ha 
risposto Roberto Formigoni -
non ha risolto 1 problemi che 
aveva promesso di risolvere: la 
democrazia ITI Kuwait non c'è, 
i palestinesi sono dimenticati, 
Il Libano ha perso la sua indi
pendenza, dello statuto di Ge
rusalemme come città santa di 
tre religioni nessuno parla, gli 
iracheni e i curdi continuano a 
morire (e gli unici gruppi ita
liani presenti sono il Movimen
to popolare e le Adi). Durante 
la guerra - ha detto Formigoni 
- si sono incontrate e hanno 
collaborato realtà e forze che 
"non avrebbero dovuto mai 
collaborare": cattolici papisti e 
sinistra marxista. Questo è lo 
scandalo che non avrebbe do
vuto accadere, non voluto da 
chi vuole la società divisa in 
gabbie non comunicanti. Ma il 

Muro è caduto, il comunismo 
ha perso, il Pei non esiste più, e 
dunque occorre pensare e 
progettare nel "nuovo" in cui 
siamo. Riprendere un dialogo 
anzitutto tra persone, sia pure 
di culture e convinzioni diver
se». 

Formigoni ha poi ripreso e 
rilanciato la sua proposta di 
governissimo, per lare le rifor
me con un accordo ampio co
me il tema richiede, e per una 
politica in difesa del ceti più 
deboli. La collaborazione tra
sversale, che rompendo vec
chie preclusioni e incomuni
cabilità si è realizzata contro la 
guerra nel Golfo, può trovare 
oggi nuove e importanti occa
sioni di incontro per rinnovare 
Il paese, ha concluso l'espo
nente cattolico. 

1 movimenti pacifisti - ha os
servato uno spettatore - in 
passato rispondevano a logi
che di campo, e per questo og
gi hanno difficoltà a Incidere 
nella nuova realtà del mondo. 
Chiara Ingrao, portavoce del
l'Associazione per la pace, ha 

risposto che già negli anni 80 
in Italia i pacifisti avevano sa
puto rompere le logiche di 
blocco, combattendo contro i 
missil. americani e quelli so
vietici «Ciò che ci ha messo in 
crisi - ha detto - non è la fine 
della guerra, ma il consenso 
che è cresciuto intomo ad es
sa, de pò la crisi del Golfo. Per 
molti la guerra è diventata di 
nuovo uno strumento utilizza
bile, lì contro questa cultura 
della guerra che bisogna lotta
re, costruendo una cultura di 
pace e articolando l'iniziativa 
nella società». 

Chiarii Ingrao ha poi detto 
che il movimento non può vi
vere tolo attraverso le grandi 
mobilitazioni, è necessario ra
dicarsi nella realtà, program
mare iniziaUve a lungo termi
ne. E lia proposto, in particola
re, inUialive per smantellare, e 
non per rilanciare la Nato, ora 
che e crollato il Patto di Varsa
via; |>er l'obiezione fiscale; 
contro il nuovo modello di di
fesa e il modello di esercito 
professionale proposti dal go

verno. E ha richiamato in pro
posito la necessità di una mag
giore coerenza e incisività del 
Pds. 

Marisa Rodano, infine, ha 
sottolineato l'esigenza che il 
movimento pacifista individui 
nuove priorità di mobilitazio
ne. Con la fine del sistema bi
polare - ha affermato - tutto e 
cambiato, nei fatti e nelle idee. 
Il nuovo movimento deve in
cardinarsi sui principi dell'in
terdipendenza e dell'unità del 
mondo, deve saper coniugare 
la lotta per la pace e quella per 
la giustizia e la legalità intema
zionali, per la democrazia e il 
rispetto dei diritti umani. I con
fini non sono immutabili. Ma 
essi non possono essere modi
ficati con la forza, con la guer
ra: l'esperienza jugoslava lo 
conferma. Il tema della legalità 
intemazionale - ha detto an
cora Marisa Rodano - postula 
una profonda riforma dell'O
rni. La guerra non 6 uno stru
mento adoperabile ed pitica-
ce. Eppure, nel mondo con

temporaneo bisogna abituarsi 
a convivere con la insopprimi-
bilità dei conflitti, si deve impa
rare a regolarli, impedire che 
diventino esplosivi. «Su! pro
blema della trasversalità e del
la proposta di governissimo -
ha detto Marisa Rodano ri
spondendo a Formigoni - le 
convergenze contro la guerra 
del Golfo sono state certo si
gnificative e importanti, e sono 
valide ancora oggi. E tuttavia la 
proposta di governissimo è 
troppo "di schieramento", ri
schia di essere solo un collage 
delle forze politiche cosi come 
sono oggi, e invece esse devo
no trasformarsi profondamen
te, tutte. Preferisco - ha con
cluso - parlare di "governo di 
garanzia", che faccia le rifor
me istituzionali e renda possi
bile l'alternativa attraverso un 
confronto sui problemi con
creti. E i movimenti cattolici, a 
cominciare da quello di Formi
goni, devono incalzare di più 
la De sulle sue contraddizioni, 
facendola uscire allo scoper
to» 

Nuova strade in Sudafrica 
Trucidati 18 zulù Inkhata 
Rappresaglie nella township 

• i JOHANNESBURG. A ni mo 
di una settimana dalla firmi di 
un accordo di pace per per fi
ne alla violenza tra fazioni riva
li nere, un'altra strage h.> in
sanguinato ieri le township su
dafricane: a Thokoza, pi isso 
Johannesburg, almeno 1 8 ter
sone appartenenti al partito 
zulù Inkhata di Mangosuthu 
Buthelezi sono state trucidate 
ed altre 14 ferite da ignoli assa
litori armati di fucili automatici 
kalashnikov. 

Secondo il resoconto di te
stimoni oculari, una trentina di 
membri dell'lnkhata, il princi
pale rivale dell'African natio-
nal congress (Anc) di Neton 
Mandela, si stavano recando 
allo stidio per un raduno poli
tico, cuando davanti a loro è 
comp.irso un uomo vestito 
con una palandrana nera, che 
ha lanciato un segnale < or. un 
fischelto. Subito, dalle viuzze 
di Thckoza è sbucato un grup

po di sicari che lia aperto il 
fuoco indiscrirrinatamente 
sulla folla. I primi sospetti per 
questa ennesima •strage sono 
già caduti sull'estrema destra 
segregazionista, interessata a 
tenere alta la tensione nella 
township per far fallire la politi
ca riformista del presidente 
f.W.DeKlerk. 

Prima ancora che potessero 
arrivare dozzine di blindati 
della polizia e dell'esercito, 
gruppi di seguaci dell'lnkhata 
avevano già' lanciato azioni di 
rappresaglia conno zone della 
township abitata da membri 
dell'Arie. In serata, la polizia 
ha reso noto che nella megalo
poli nera di soweto uno scon
tro tra membn d<'ll'lnkhata e 
dell'Arie ha lascialo sul terreno 
quattro persone. Altri due 
membri dell' organizzazione 
di Mandela sono stati uccisi in 
un ostello per levoraton nei 
pressi di Johannesburg. 
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